
Le Forche Caudine

Massaua gente pratici? e che ha fatto già 
in quelle regioni lunga dimora.

Noi non ci siamo mostrati mai teneri del 
sistema di politica coloniale iniziato dall’ono
revole Mancini ; alla larga ! Per noi non c’è 
mai stato dubbio sul movente delle spedi
zioni africane, come non c’è mai stato dub
bio nel definirle una gherminella tesa per 
fuor viare l'attenzione del pubblico dalla por- 
caggine, per servirci di una parola usata 
dall'illustre PelosinL e ripetuta a più riprese 
dal professor Pietro Sbarbaro, delle conven
zioni ferroviarie.

Noi non apparteniamo alla falange di co
loro, i quali cercano di indorare la pillola, 
che si affannano a sfogliare il dizionario 
per trovare parole meno chiare, meno dure, 
meno precise ; il nostro sistema è quello di 
dire ciò che pensiamo in una forma che si 
potrà tacciare di im purità, come lingua e 
come stile, ma che rende per intiero l’idea, 
che è interprete fedele della pubblica opi
nione.

Ma non siamo così pazzi da proporre un 
rimedio peggiore del male.

A sentire certi organetti, (non bisogna 
chiamarli giornali) nati e fatti a posta con
10 scopo di far quattrini, come, ad esempio, 
quel tale aborto di giornalaccio, che va per 
le mani delle serve, dei portinai, dei vet
turini e delle ruffiane, in Africa è una strage 
di soldati ; il clima li viene ammazzando a 
poco a poco; per cui è urgente farli ritor
nare nel più breve tempo possibile, sotto 
pena di non vederli più.

M i che non si debba capire questa ma 
novra spudorata ? Che non si debba capire 
che certi articoli sono scritti per dar la 
poh-ere negli occhi agli ingenui, ai poveri 
di spirito ? Che non si debba capire che è 
tu tta  questione di bottega?

E intanto per vendere qualche dozzina di 
giornali di più, s'insulta a ciò che noi abbia
mo di più caro, all’esercito, a que'l'esercito 
che è la nostra gloria, la nostra speranza,
11 nostro orgoglio]

Abbiamo detto : si insulta e lo ripetiamo.
Mentre il nostro esercito anela al momento 
di esser messo alla prova, mentre altro non 
desidera che di mostrare al mondo che è 
sempre quello, che si copri di gloria alla 
Cernaia e a San Martino, si ha un buffone 
qualunque di articolista che geme, piange, 
si dispera per un soldato che cade, come se 
questi gemiti, questi pianti, queste dispera
zioni fossero l’espressione dei sentimenti delle 
nostre truppe.

Il Ministero della guerra, d’accordo coi 
suoi colleglli, si apparecchia a spingere gli 
italiani nell’Abissinia.

Fu un madornale errore quello del Man
cini ad impegnar l ’Italia in così pericolosa 
impresa, ma è ora un dovere il condurla 
onoratamente e gloriosamente a termine.

P er cui salutiamo con gioia la partenza di 
quegli intrepidi, che il ministrcrfiella guerra 
manda colà a preparare il terreno per la 
campagna che s’aprirà in autunno.

Da oggi in poi, non si accettano 
più abbonamenti di L. 3 ai 40 nu
meri.

I l  f/iovuale cerva  pubblicato  
tlue colle la settimana.

Il duchino don Leopoldo Torlonia di Vilna- 
cila vuoi proprio passare all’immortalità,

E Roma dovrà decretargli una statua di bur- 
o fresco, che gli archeologi dell’avvenire illu- 
trcranno ins’ome a quella del s gnor Incioda, 
’esilarante memoria.
Io mi dichiaro pronto fin d’ora a concorrervi 

cl mio obolo.
k

Udite :
§Non pago d’aver fatto togliere dalla scalea del 
-ampidnglio le due sfingi egizie che ne erano il 
figlior decoro, per sostituirli con dee fac simili1 
desso ha deliberato di far altrettanto colla 
tatua equestie di Marc’Aurelio, poi colla cele
re fontana dello tartarughe di Bernini.

Vuol ritirarle tutte nel museo Capitolino per 
tema che si sciupino.

Non saprei, una volta messo su questa via, 
perchè don Leopoldo, dovrebbe formarsi li.

La colonna Antonina che se ne sta là ritta 
in mezzo alla piazza, esposta alle intemperie, 
al caldo, al freddo e ai concerti della fanfara 
municipale, non è forse un monumento più pre
zioso del cavallo di Marco Aurelio e della fon
tana delle tartarughe ì

Non merita di essere conservata e difesa dal
le ingiurie del tempo e dei vetturini, che in causa 
sua non possono attraversare liberamente la 
piazza ?

Presto, don Leopoldo, levi anco la colonna 
Antonina e la metta in museo.

¥
E la colonna Traiana?
E ij Pantheon ?
E il Colosseo ?
E il tempio della Pace ?
E tutto il Foro Romano ?
E il tempio di Vesta ?
Via tutto, via tutto !
Son cose da museo.
Per il decoro della città bastano i fac-simili.

*
Anzi io proporrei di abbandonare anco l’idea 

dei fac-simil;.
Innanzi tutto, soao sul serio una vera bric

conata. •
In secondo luogo si spendono quattrini inu

tilmente e si occupa uno spazio che potrebbe 
essere molto meglio utilizzato.

Tagliamo giù delle lunghe e larghe vie, ret
tilinee, delle ampie piazze quadrate, sulle quali 
possono stabilirsi delle stazioni d’omnibus, di 
tramvsys e d’altre consimili meraviglie arti
stiche.

Innalziamo delle case di ferro e di legno, bra
vamente imbiancate, coperte da tettoie di zinco 
rilucente, sforacchiate da innumerevoli finestre, 
finestrini e finestroni, da botteghe porte o porti- 
celle.

Facciamo di Roma una New-York in pa
rodia.

Sarà tanto di guadagnato.

¥
Ma Roma era tutto un museo; qui conveni

vano gli studiosi di tutte le parti del mondo 
pur interrogare nei monumenti |la storia delle 
passate età; qui convenivano tutti gli amatori 
del bello per ammirare e deliziarsi ; qui conve
nivano i più grandi poeti per attingere ispira
zioni; qiii convenivano a migliaia i curiosi di 
tutte le generazioni- 

Che importa ?
Coloro che vorranno vedere i monumenti di 

Roma andranno al Museo.
Li terremo là ben allineati, classificati, cata- 

logh'zzati, magari custoditi in apposite bacheche; 
come prosciutti, caciocavalli, scatole di tonno o 
di sardine, pronti ad essere venduti, se mai un 
giorno avessimo a trovarci corti a quattrini.

*
Che ne dici, o Ouida, che fosti presa da 

tanta e sì santa indignazione, quando demoli
rono la celebre fontana di ponte Sisto, i cui 
ruderi lasciati per anni cd anni alia mercè dei 
vandali moderni e insozzati dalie deiezioni di 
tutte le canaglie, furono poi sepolti nella mota 
ed ora sono scomparse ?

Che ne dici Ouida ?
Il sindaco di Roma ignora che un monu

mento tolto dal posto ove sorse, od ove stette 
per lungo ordine d’età, perde novantanove cen
tesimi del suo valore, e tutta quanta la sua 
storica eloquenza.

Il sindaco di Roma trasporta i monumenti in 
un museo e vi sostituisce dei fac-simili.

Ridicolo parvenu !
*

Ascolt’, goffa otre umana:
Io pon parlerò con te, degno rampollo di una 

prosapia di strozzini di Vilnascita, il linguag
gio de’la scienza e dell’arte, non tenterò manco 
di di d fendere le loro severe ragioni; non ti 
dirò che a nessuuo venne mai in mente di tra 
sportare Babilonia in un museo; non ti dirò 
che il valore archeologico di Pompei è centu
plicato dacché più non si esportano al Museo 
Nazionale di Napoli, i capi d’arte che vi si 
rinvengono; non ti dirò che il semplice tenta
tivo di toccar San Marco a Venezia, provocò 
le proteste di tutto il mondo civile.

Mi studierò di rendermi accessibile al tuo 
comprendonio.

★
Dimmi Don Leopoldo, se la gloriosa casa 

Sabauda, avesse acconsentito che la principessa

Letizia Bonaparte, figlia di Maria Clotilde, im- 
palmasse con fac-simile di duca qual tu sei, 
niente le avresti tolte le gemme e i gioielli di 
famiglia, per chiuderli nella tua cassa forte e 
sostituirvi delle pietre false, dei brillanti chi
mici, e del similoro ?

Spero di no , per quanto di Vilnascita 
tu sia.

Ebbene, questo è [quanto tu vorresti fare a 
Roma, col plauso dei lanzichenecchi della stampa 
idiota.

Passa via!

*
A proposito di stampa idiota.
Un giornale 'annunzia pomposamente che i 

fratelli Jacobini sono partiti per Bordeaux al 
fine di perfezionarsi nell’ arte della vinifica
zione.

De’la vinificazione farmaceutica — aggiun
go io.

li! chi ne dubita non ha che dare una capa
tina nel loro negozio di via di Pietra, chiedendo 
una bottiglia di Genzano.

Genzano di Ripa grande.
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Il gravissimo fatto del colonnello Ugo De 
Notter, arrestato mentre faceva delle oscene 
proposte ad un sottufficiale, nei pressi della 
fortezza del Basso a Firenze , destò 
in tutti coloro, che zelano l’onore del nostro 
giovane esercito, una impressione disgusto
sissima.

Ora troviamo nei giornali la narrazione 
di un altro fatto anche più grave, sul quale 
crediamo valga la pena dispendere qualche 
severa parola.

Tre mesi or sono due sergenti del quarto ca
valleria stanzionato a Treviso venivano sor
presi in flagrante reato di pederastìa.

11 consiglio di disciplina retrocesse dal 
grado il sergente Daniele C,, trasferendolo 
semplice soldato al terzo cavalleria (Sa
voia).

L’altro, Emilio G., del lodigiano, nipote 
d’un generale, si ordinò fosse inviato alla 
compagnia di disciplina al Lido di Ve
nezia.

Intanto venne trattenuto nella sala di di
sciplina, dovendosi compiere non sappiamo 
quali formalità.

Lunedi mattina, col treno delle 5 doveva 
partire per la sua destinazione. Ma quando 
gli incaricati entrarono nella sala trovarono 
che il G. era fuggito scassinando le infer
riate d’una finestra e non lasciando nessuna 
altra traccia della sua evasione.

Si riseppe però che gli erano stati for
niti civili indumenti e approntata una car
rozza, che lo trasportò a Trieste, ove ora 
trovasi.

Il codice penale militare commina ai pede
rasti attivi e passivi la reclusione,

Come va che i due sergenti non furono 
sottoposti a giudizio dal tribunale militare 
competente e a tenore della legge condan
nati?

Quali furono le formalità, sì lunghe ed 
importanti, che determinarono la detenzione 
del sergente G. nipote di un generale nella 
sala di disciplina ?

E possibile che egli abbia potuto organiz
zare un’evasione dalla sala di disciplina senza 
che nessuno se ne accorgesse ?

Sono queste le domande che tutti si ri
vo'gono.

E la conclusione generale si è; che la 
stretta parentela del G. con un generale, 
fu quella che invece di provocare un serio 
processo ed una severa condanna pei due 
rei di pederastia, li sottopose a delle sem
plici punizioni disciplinari ; che trattenne il 
G... a Treviso tanto tempo e che gli aperse 
l’adito alla fuga.

Conclusione codesta avvalorata dal fatto 
che si conservò sempre il più scrupoloso si
lenzio intorno alla cosa.

Noi leviamo altamente la voce contro co- 
desto nepotismo che dalFamministrazione ci
vile passa nelle file dell’esercito e ne minac
cia la saldezza.

E speriamo che a noi si uniranno tutti t 
quanti hanno a cuore il buon nome, e la j 
vigoria dell’esorcito che è in Italia il palla

dio dell'unità, dell' indipendenza e della li
bertà.

Se le ossa del compianto Alfonso Lamar- 
mora, il gran nemico del nepotismo, potes
sero aver contezza di fatti come quelli che 
seguono da qualche tempo in Italia, freme
rebbero di santo sdegno.

Se all intemerato uomo fosse dato di tor
nare in vita, applaudirebbe la sferza di Pie
tro Sbarbaro, che per aver osato flagellare 
il nepotismo geme alle Carceri Nuove, men
tre i pederasti e i loro protettori fanno le ba
gnature a Trieste ed altrove.

Così procedendo sempre si avranno due 
pesi e due misure?

Ed il tanto decantato. prestigio dove 
andrà ?

V O X  FOPTJLI

Sotto questa rubrica noi pubblicheremo tutti 
quegli scritti che ci perverranno e che sa
ranno naturalmente degni di pubblicazione. 
Non accettiamo nulla senza firma e senza 
documenti e prove ; pubblicheremo i nomi 
degli scriventi quando non intenderemo as
sumere nessuna responsabililà ; rimanendo 
poi inteso che quando’non mettiamo le firme 
rispondiamo noi.

La  m in iera  d i Sassofcrraio.

Pubblichiamo oggi una lettera che ci giun
ge da Sassoferrato sull’imbroglio della mi
niera d’oro, proponendoci di ritornare quanto 
prima sull’argomento :

Egregio signor direttore,
Lo scopo che mi sono prefisso n&ll’inviarla 

questa lettera mi fa sperare di vederla accolla 
benevolmente nel giornale dalla S. Y. diretto, 
e che nella nostra provincia si legge assai vo
lentieri e a preferenza di altri.

Con questo mezzo apriamo gli occhi a co
loro che lusingati da certi farabutti con pro
messe d’immaginari guadagni si fecero smun
gere le scarselle, e seguiterebbero a farsele 
vuotsre fino all’ultimo centesimo se non si 
squarcia il velo che ricopre da troppo lungo 
tempo quel fam-iso imbroglio che è l’affare delle 
più famose miniere.

La S. Y. saprà, poiché ne parlarono anche 
altri giornali della capitale come un sedicente 
conte Perfetti di Pesaro, riuscisse, gabellando 
della mica per oro, a dar credito alla voce che 
aveva lui stesso fatto correre in paese della 
esistenza di una miniera auro-argent f ra in que
sto te ritorio. Con certificati di non so quanti 
autentici professori di chimica, corroborò una 
domanda di concessione, in attesa della quale 
potè intascare molte centinaia di lire, sorpren
dendo la buona fele di molti.

Venne una commissione governativa che in 
fine dichiarò non esistere nessuna traccia di 
preziosi metalli, ma il nostro eroe non si per
dette di coraggio.

Volò a Roma d’cnde dopo varii mesi ritornò 
ben rimpannuceinto e possessore di un fascio 
di cambiali accettate da un certo marchese Del 
Bufalo col quale diceva aver si rotto un con
tratto di società insieme a certo M&refoschi di 
Macerata, ambe lue guardie nobili di Leone XIII.

Questi fatti trassero nella rete molti altri 
incauti che somministrarono denari in quantità, 
e il Perfetti se l’è scialata finora in viaggi e 
divertùneati di ogni specie alla barba dei min
chioni.

Si stampò e si parlò molto contro questa 
truffa continua, e pareva con la sparizione del 
Perfetti che tutto fosse finito tanto più che un 
signore inglese l’anno scorso aveva fatto sag
giare quest’arenaria a Ginevra, a Parigi, a 
Londra, a Monaco di Baviera con resultati ne< 
gativi; ma di questi giorni un nostro , compae
sano, D. Toni ha condotto qui un certo pro
fessore (1) il quale ha dichiarato sfac data
mente che dell’oro ce n’è almeno per 500 lire 
nette in ogni tonnellata. Ohi sia questo profes
sore non lo so, ma dopo la sua dichiarazione 
mi convinco non sia nè più nè meno che un 
compare dei fautori delle miniere e che faccia 
professione d'escamotage per "spillare ancora 
qualche spicciolo se ve ne fosse rimasto.

Si attende il Perfetti con un pirotecnico {cesi 
lo chiamino qui) il quale porterà un forno fu
sorio per incominciare i lavori sotto la di e- 
zioce di quel professore. Intanto colla lusirgi 
di tante future ricchezze l’ozio e la miseria <re-

(1) Sarebbe il detto professore forse io ir esso 
il quale conserva cori bene cadaveri e angu Ile ? 
Potrà provare la sua arte a questo cadaaere!


